
 

 

 
 

 
 
 
 

 

Comunità in cammino 
Nel precedente numero del foglio settimanale abbiamo iniziato, oggi proseguiamo e 
concludiamo la pubblicazione della sintesi del video-incontro, avuto dalla comunità 
parrocchiale nei suoi organi pastorali per il mondo giovanile, del 22 aprile con l’incaricato 
salesiano don Emanuele De Maria.  
Con la nuova emergenza in cui i poveri diventano sempre più poveri (es. mezzi scarsi per 
scuola, per la Didattica a Distanza), il coinvolgere sempre di più l’Associazione Progetto 
Strada può essere un‘occasione buona per rafforzare collaborazione e per inserirla 
sempre di più nella comunità educativa 
Per quanto riguarda la riflessione su cortile e servizio, questo letto troppo spesso solo 
come animazione e catechesi, don Emanuele risponde con una citazione di don Fabio 
Rosini “i giovani hanno bisogno di essere sfidati”. Ci sono molte sfide nella nostra 
comunità di Livorno (vedi anche solo i rom). I giovani sono attratti dalle sfide, dalle 
proposte concrete che poi spingono a domande vere sulla vita. Spesso però rischiamo di 
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Il Vangelo e la vita:   

Siamo chiamati ad ascoltare la voce del pastore e a riconoscerla, 
immediatamente, distinta da ogni altra: dopo la risurrezione Gesù sarà 
riconosciuto dalla voce. Gli occhi dei discepoli saranno tratti in inganno; verrà 
preso per un fantasma, per un viandante, per un pescatore; ma l’udito no, non 
poteva sbagliarsi, la sua voce era inconfondibile. Oggi questa voce continua a 
risuonare, nitida e viva nella parola del vangelo. È l’unica che risuona familiare, le 
altre che vi si sovrappongono, anche se forti e insistenti, ci risultano estranee. 
“Istruiti dallo Spirito” siamo in grado, in mezzo al frastuono di tante voci di 
impostori, di discernere quella del Pastore. 
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non rispondere alle domande importanti dei giovani che chiedono esperienze forti, 
concrete, vere, da rileggere poi nella loro vita. La strada per loro si apre camminando, 
percorrendola  insieme a noi, non proponendo riflessioni astratte, lontane da cammini 
concreti. 
Come valorizzare la preghiera e accompagnare i giovani a scoprire la bellezza della 
preghiera personale e comunitaria? E’ una domanda difficile a cui rispondere, 
sicuramente non dobbiamo valutare la proposta dai numeri ma dalla qualità con cui anche 
un gruppo piccolo la vive in modo semplice. Servono sicuramente costanza e disponibilità 
ad accettare “numeri piccoli”. 
Al termine don Emanuele suggerisce una raccomandazione: riflessione e prassi devono 
andare insieme, di pari passo, quindi commissione PG e consiglio oratorio non possono 
essere su cammini distanti e diversi. È’ bene avere un doppio respiro, ma 
commissione e consiglio devono comunicare. 
Per concludere don Stefano ci ricorda che se i giovani sono la “prua” della nostra barca 
dalla quale cerchiamo di annunciare il Vangelo, loro per primi vedono l’orizzonte. 
 

 
 

«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia 
battezzare nel nome di Gesù Cristo, e 

riceverete il dono dello Spirito Santo. » 

(At 2,38) 

 
 

Lo Spirito dà a Gesù la forza per non abbattersi di fonte all’insuccesso o alla sofferenza, 
nello svolgimento della sua missione di evangelizzatore. Quanto lo Spirito fa in Gesù, si 
realizza anche nella Chiesa.  
Pietro con gli undici Apostoli, dopo aver ricevuto lo Spirito Santo, esce dal Cenacolo e 
avverte l'impulso irrefrenabile a parlare alla gente di quel che è loro accaduto: predica 
Gesù risorto, e lo fa con una tale potenza che gli uditori si sentono trafiggere il cuore, 
sono convinti del proprio peccato ed esclamano: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?» (At 
2,37). Con questa domanda essi manifestano il bisogno di affidarsi a coloro dai quali 
hanno ricevuto la buona notizia: è la fine di una vita solitaria e l’inizio di una vita fraterna! 
Entrare nella grande famiglia dei figli di Dio dove la norma privilegiata non è l’antica 
”legge”, ma la pienezza della vita e dell’amore nel Vangelo di Gesù! 
E’ il Battesimo come vita nuova in Cristo che noi dovremo cercare di riscoprire, rivivere e 
testimoniare. Per vivere insieme, come comunità cristiana, l'esperienza  di seguire, alla 
luce della parola di Dio, la via della corresponsabilità e della fede che si dona e dunque 



 

 

missionaria. Questa vita nel Cristo rende partecipi tutti i battezzati del suo triplice 
ministero, profetico, sacerdotale e regale, per annunciare, servire e testimoniare il Regno 
di Dio come ha fatto Gesù.   
Quindi tutto il popolo di Dio annuncia il vangelo. Papa Francesco in varie occasioni ci ha 
ricordato che siamo tutti chiamati ad annunciare il Vangelo della salvezza nelle situazioni 
in cui ci troviamo. Certamente c’è un primo livello fondamentale di evangelizzazione che 
deriva dalla nostra testimonianza, dalla nostra coerenza di vita con quella proposta che 
abbiamo assunto. Nessuno può permettersi il lusso di parlare in nome di Gesù senza 
perlomeno provare a vivere ciò che proclama.  
Don Mazzolari diceva che "Il vangelo prima di predicarlo bisogna farlo passare attraverso 
la nostra povertà: allora la nostra voce avrà un tono diverso".  
Anche la sapienza di Pietro viene dall'esperienza: era stato all'inizio un ascoltatore un po' 
disattento dell'annuncio della Passione, Morte e Resurrezione di Gesù. Poi un ascoltatore 
a cui non piaceva quello che sentiva e lo rifiutava. Infine un ascoltatore pentito nella cui 
memoria rimbombavano le parole del Maestro e mentre gli tornavano alla mente gli 
trafiggevano il cuore. Pietro era stato cambiato dalla sofferenza di Gesù che "portò anche 
i suoi peccati nel suo corpo sul legno della croce e dalla cui piaghe era stato anche lui 
guarito", da quell'Amore che lo aveva guardato perdonandolo. Quando dunque Pietro 
parla sa quel che dice, le sue parole vibrano della certezza di chi "ci è passato" e ha 
finalmente compreso.   
C’è, però, un altro livello che spesso ci dimentichiamo, o che pensiamo che debba farlo 
altri. È il livello di evangelizzazione verso il mondo che esige attenzione, progettazione, 
disponibilità a lasciarsi coinvolgere. E' portare il Vangelo a chi non lo conosce. Chi è 
animato dall’amore di Dio, che si è manifestato in Gesù, fa fatica a trattenerlo: sente il 
desiderio impellente di condividerlo. La missionarietà è prima di tutto un atto di fede nel 
Signore venuto al nostro incontro e che desideriamo condividere con gli altri, comunicarlo 
a tutti coloro che ci stanno intorno.  Riuscire a capire questo e a trovare strategie per 
attuarlo, per portare il Vangelo nelle strade e nelle case delle nostre comunità, è la grande 
sfida che abbiamo dinanzi.  
Papa Francesco nella Evangeli Gaudium sollecita tutti i cristiani a prendere l’iniziativa, ad 
essere creativi, a pensare forme nuove di evangelizzazione. Non possiamo più 
pretendere di rimanere ad attendere la gente nelle nostre strutture parrocchiali, così come 
si è sempre fatto. È stata la creatività e la presa di posizione dei discepoli a portare il 
Vangelo in tutto il mondo. Gli Atti degli Apostoli riportano il coraggio entusiasta di singoli 
ma soprattutto di una comunità che cambia direzione, scopre una modalità nuova di 
organizzare la sua vita, di essere responsabile e presente nel proprio territorio, di lavorare 
con altri, di scegliere e anche di valutare insieme. Prendere l’iniziativa significa non 
aspettare che qualcuno – il prete – ci solleciti a farlo. Come annunciare il Vangelo alle 
famiglie di un palazzo o di un quartiere è compito ed esigenza dei cristiani che vi abitano.  



 

 

È sempre papa Francesco che ci sollecita a decentrare la pastorale. Dovremmo allora, 
pensare l’annuncio del Vangelo come una chiamata che il Signore rivolge a tutti in ogni 
momento e in ogni luogo. Una cosa è chiara a tutti: quando vogliamo una cosa, quando 
riteniamo una cosa fondamentale, la facciamo.   
Ci dice ancora Papa Francesco «Non si tratta di un’iniziativa dei singoli fedeli né dei 
gruppi e nemmeno delle grandi aggregazioni, ma è la missione della Chiesa 
inseparabilmente unita al suo Signore. Nessun cristiano annuncia il Vangelo “in proprio”, 
ma solo inviato dalla Chiesa che ha ricevuto il mandato da Cristo stesso. È proprio il 
Battesimo che ci rende missionari. Un battezzato che non sente il bisogno di annunciare il 
Vangelo, di annunciare Gesù, non è un buon cristiano». 
E noi siamo animati dalla stessa passione apostolica di Pietro e degli altri? Con loro 
confidiamo nella forza della parola del Vangelo, capace di scatenare nelle coscienze 
il desiderio di un agire nuovo, quello dell’amore, conforme all’agire stesso di Dio?   
Possiamo anche conoscere un altro testimone del nostro tempo attraverso questo video 

Gesualdo Nosengo: una vita per la scuola. Dalla storia all'attualità. 
https://www.youtube.com/watch?v=y2svB8Gh_kM 

Per i più piccoli: Quo Vadis? Episodio 3 - Pietre e sangue: Stefano e Saulo 

https://www.youtube.com/watch?v=dB4-dRn8jbo 
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Domenica 3 maggio      IV Domenica di PASQUA  
h. 10,30 su facebook, a “Salesiani Don Bosco Livorno”, Celebrazione 
Eucaristica. 
Lunedì 4 maggio 
h. 21,00 via zoom, si incontra il Consiglio Pastorale 
Martedì 5 maggio  
h. 18,30 su facebook, a “Salesiani Don Bosco Livorno”, Lectio Divina, 
Atti degli Apostoli. 
Mercoledì 6 maggio 
h. 21,00 via zoom, si riunisce la Commissione di Pastorale Giovanile, 
Famiglia e Iniziazione Cristiana. 
Domenica 10 maggio      V Domenica di PASQUA  
h. 10,30 su facebook, a “Salesiani Don Bosco Livorno”, Celebrazione 
Eucaristica. 


